
ro radici agli albori della modernità,  
coincide con il programma di schia-
vizzazione e di culturicidio dei popo-
li d’oltreoceano ai fini dello sfrutta-
mento economico. Non è un caso che 
si faccia strada, fin dagli ultimi anni 
del XVI sec., quel 
pensiero cartesia-
no  dicotomizzan-
te che sancirà la 
definitiva opposi-
zione binaria tra 
umani e non uma-
ni, cultura e natu-
ra, anima e corpo, 
ragione e istin-
to, uomo e don-
na, città e campa-
gna ecc…, corri-
spondenti, rispet-
tivamente, a valo-
ri positivi e negativi, superiori e infe-
riori. Tutte quelle caratteristiche che 
osserveremo da quel momento sono il 
frutto della diffusione di quell’assun-
to. L’invenzione della razza è difatti il 
coronamento di quel processo, la giu-
stificazione e l’alibi per eccellenza, che 
ha permesso di sfruttare il resto del 
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Dove risiede la causa delle differenze 
esistenti nel comportamento dei ma-
schi e delle femmine? Nella biologia o 
nella cultura? La domanda è retorica, 
dal momento che i ruoli hanno subito 
variazioni da epoca ad epoca, da luogo 
a luogo. Quando l’antropologa Marga-
ret Mead ci fornì un’ampia descrizio-
ne, attraverso i suoi studi contenuti in 
“Sesso e temperamento in tre società 
primitive”, sugli Arapesh, i Mundugu-
mor e i Tehambuli, tre diverse tribù 
della Nuova Guinea, ci offrì la possibi-
lità di comprendere quanto l’assegna-
zione dei ruoli di genere sia  funziona-
le al sistema culturale che la contiene.
Tra gli Arapesh l’adult* ideale, a pre-
scindere dal suo sesso, ha una natura 
gentile, accondiscendente, solare, che 
ricorda l’ideale femminile della classe 
media occidentale così come lo ha co-
struito una certa narrativa dominan-
te. All’interno di questa tribù, infat-
ti, le relazioni sessuali non implica-
no  temperamenti diversi né compor-
tamenti aggressivi e tutto ruota intor-
no al concepimento e alla procreazio-
ne e l’espressione “partorire un figlio” 
è usata tanto per i maschi che per le 
femmine. I Mundugumor hanno inve-
ce tutt’altro temperamento: entrambi 
i sessi si avvicinano al nostro modello 
ideale maschile; le donne, al pari degli 
uomini, sono prepotenti e vigorose; 
non amano concepire e allevare figli. 
Infine i Tehambuli sono caratterizzati 
da una notevole differenziazione ses-
suale, invertita rispetto ai nostri mo-
delli: gli uomini sono schivi, ombrosi, 
amano chiacchierare, indossare orna-
menti mentre le donne indossano ve-
sti semplici, si radono i capelli, sono 
intraprendenti, hanno il senso pratico 
degli affari.
Altri studi, condotti da antropologi in 
ogni angolo del mondo, confermano 
quanto dimostrato finora. Jules Hen-
ry, che osservò a lungo i gruppi indi-
geni nella foresta brasiliana, consta-
tò in essi la totale assenza di differen-
ze sessuali riguardo al temperamen-
to. Edward Hall nel “Linguaggio silen-
zioso” descrisse una società patriarca-
le dell’Iran, dove le donne dovevano 
essere fredde, calcolatrici e dotate di 

senso pratico mentre gli uomini dove-
vano esprimere le loro emozioni, esse-
re sensibili e intuitivi, preferire la poe-
sia alla logica. L’elenco potrebbe con-
tinuare ma il punto cruciale è un al-
tro ed è quello di dimostrare che tutti 
quei comportamenti che differiscono 
dai nostri modelli di riferimento so-
no sempre considerati come un’ecce-
zione alla regola e mai, nemmeno per 
un momento, portatori di valore , in 
grado di contribuire all’arricchimen-
to dell’umanità. Ciò deriva dal fatto 
che l’intero impianto della cultura oc-
cidentale si è fondato sull’etnocentri-
smo inteso come principio propulso-
re di progresso e di civiltà. Gran par-
te dell’antropologia del secolo scor-
so è stata strumentalizzata da un ap-
proccio evoluzionista di matrice vitto-
riana, fortemente eurocentrato, ed ha 
sempre guardato agli altri popoli co-
me arretrati rispetto ad una presunta 
scala evolutiva della quale ha presun-
to di occupare lo scalino più alto.
La verità è che il bisogno di giustifica-
re le imprese colonialiste, le quali rap-
presentano il culmine di un processo 
di dominazione e che affondano le lo-

cile passività, per il secondo ad un’at-
tiva aggressività. Se questi elementi li 
trasponiamo in un contesto di produ-
zione economica capitalistica fondata 
sullo sfruttamento della forza lavoro, 
ci risulterà chiara la loro utilità: nega-
re uguali diritti vuol dire differenziare 
le capacità e contare su un esercito di 
riserva che possa essere utilizzato nel-
le fluttuazioni occupazionali, costanti 
dell’economia industriale.
La conseguenza è nota a tutti, dal mo-
mento che le donne non godono an-
cora di una retribuzione pari a quella 
degli uomini. Si sostiene che tutto ciò 
sia “naturale”, per il fatto che la don-
na, essendo soggetta alla responsabili-
tà della maternità, sia necessariamen-
te penalizzata nella sua capacità la-
vorativa. Ancora una volta possiamo, 
con l’aiuto dell’antropologia, sfatare 
questo mito utile: Colin Turnbull ha 
descritto l’attività delle madri dei Pig-
mei Mbuti che durante il parto erano 
spesso a caccia o in viaggio e  non la 
riducevano affatto. Le caratteristiche 
di un rapporto tra madre e piccol* so-

mondo in tranquilla coscienza. Un in-
digeno africano o un amerindo ver-
ranno definiti più simili agli animali 
non umani, gli sarà negata un’anima e 
sarà schiavizzato senza alcun rimorso. 
Possiamo dunque affermare che in 

patria, con iden-
tici presupposti, 
si siano applica-
ti quei sistemi e-
ducativi funziona-
li ai modi di pro-
duzione economi-
ca e che tutti, in-
distintamente, si-
ano una risultan-
te di fattori storici 
e non, come  vor-
rebbe far intende-
re un bieco pro-
vincialismo in-

consapevole, di “natura”. E sono sem-
pre i diversi atteggiamenti, i diversi 
incoraggiamenti e i diversi sistemi e-
ducativi che hanno sospinto i differen-
ti atteggiamenti sessuali: la pazienza 
per le femmine, la forza per i maschi, 
che tradotti in termini di funzionalità 
corrispondono per il primo a una do- Continua a pag. 2

GENERE E VISIONI ANTROPOLOGICHE

“sono sempre i diversi 
atteggiamenti, i diver-
si incoraggiamenti e i 
diversi sistemi educati-
vi che hanno sospinto i 
differenti atteggiamenti 
sessuali: la pazienza per 
le femmine, la forza per 
i maschi” 

UN INVITO ALLA LOTTA
SENZA FRONTIERE
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QUANTO RESTA 

no restrittive non in assoluto ma, nel 
nostro caso, relativamente alla società 
industriale contemporanea.
In quest’errore di fondo è caduto an-
che il femminismo 
nordeuropeo che ha   
svilito le donne del 
sud del mondo, e-
scludendole dal suo 
programma di eman-
cipazione. Quel fem-
minismo, nato e svi-
luppatosi in conco-
mitanza con le mire 
espansionistiche de-
gli Stati-nazione, ha 
riguardato non a ca-
so una classe medio 
borghese del nord 
Europa e s’inserisce in quello stes-
so contesto discriminatorio di cui ab-
biamo accennato. Negli ultimi decen-
ni dello scorso secolo si è infatti fatto 
strada un movimento femminista ne-

ro che ha contestato aspramente e po-
sto in contraddizione il femminismo 
bianco, criticandone i presupposti.
Già l’anarchica Emma Goldman, in 
passato e seppure con modi e intenti 
assai diversi, nella sua polemica con-

tro le suffragiste a-
veva posto l’accento 
sul pericolo di un’o-
mologazione al pote-
re patriarcale, facen-
do notare come la ri-
chiesta di un’ugua-
glianza al diritto di 
voto celasse in realtà 
una parità vuota ed 
acritica, come “il pri-
vilegio di diventare 
giudice, carceriere, 
boia”. La sua atten-
zione all’interdipen-

denza tra il mutamento sociale e col-
lettivo e quello interiore, di cui è sta-
ta pioniera, viene oggi ampliato e de-
clinato a sempre più numerosi livelli, 
grazie anche alla trasformazione dei 

luoghi deputati alla produzione del sa-
pere: lo sviluppo di un pensiero fem-
minile come Gender Studies ha intro-
dotto nuove prospettive di studio, ac-
cogliendo i contributi delle donne di 
ogni luogo del mondo.
Tornando al punto in questione, dun-
que, il femminismo nero, utilizzando 
un pensiero decostruttivista derivato 
da Deridda e più in fondo dal meto-
do lacaniano, ci ricorda che lo stesso 
femminismo nordeuropeo non solo si 
è sviluppato di pari passo con il colo-
nialismo ed il razzismo ma ha assunto 
uno sguardo altresì evoluzionista eu-
rocentrico, che poneva al vertice dello 
sviluppo la donna bianca, occidentale, 
benestante ed il resto delle donne co-
me involute rispetto al loro traguardo. 
Le differenze, come nel caso degli stu-
di antropologici di quel tempo, piutto-
sto che essere considerate come un ar-
ricchimento sono state valutate come 
il segno distintivo di una mancata e-
mancipazione.
Il dibattito che anima il presente si 

UN ESERCIZIO DI BISPENSIERO

sviluppa in varie direzioni, avvalen-
dosi di una tale ricchezza di contribu-
ti e di prospettive da produrre rifles-
sioni cruciali: l’ecofemminismo queer, 
a partire dalla riflessione di Adrien-
ne Rich che nel saggio pubblicato nel 
1980 “Eterosessualità obbligatoria ed 
esistenza lesbica” indica nel lesbismo 
una scelta di libertà alternativa, uno 
spazio di resistenza e di lotta all’obbli-
go socialmente imposto dell’eteroses-
sualità che ha prodotto la subordina-
zione delle donne;il femminismo nero 
e postcoloniale, che denuncia il razzi-
smo eurocentrico teso a considerare il 
resto del mondo come una sua appen-
dice ed introduce il concetto d’interse-
zionalità tra i vari assi della discrimi-
nazione (razza, genere, classe, sessua-
lità), puntualizzando la necessità di ri-
conoscerli come differenti forme di un 
unico sistema di potere.
Uno dei testi più acuti di questo filo-
ne è “Can the Subaltern Speak?” del 
1988, di Gayatri Chakravorty Spiva-
k che, nell’analizzare il modo in cui 

l’Occidente rappresenta le donne co-
lonizzate, si/ci domanda se queste 
donne abbiano la possibilità di auto-
rappresentarsi dal momento che la lo-
ro voce risulta, prendendo in presti-
to un termine lacaniano, forclusa. Ciò 
che ne risulta, secondo una pluralità 
di sguardi differenti, come ci suggeri-
sce Gayatri Spivak, è che sia del tut-
to improbabile considerare le donne 
bianche come referenti, perché signi-
ficherebbe trovarsi nell’impossibilità 
di formare alleanze politiche che agi-
scano oltre le contrapposizioni di raz-
za, classe e confini nazionali. Suggeri-
sce perciò di sperimentare un essen-
zialismo strategico che nel riconosci-
mento  dell’intersezione tra razza, ge-
nere ed etnicità possa, attraverso una 
pratica solidaristica, costruire un sog-
getto politico collettivo transnaziona-
le che tenga conto delle diverse spe-
cificità. Quale più grande stimolo per 
pensare in termini di alternativa a una 
civiltà occidentale in declino che ha 
raggiunto i suoi limiti?

“sperimentare un es-
senzialismo strategico 
che nel riconoscimen-
to  dell’intersezione tra 
razza, genere ed etnici-
tà possa, attraverso una 
pratica solidaristica, co-
struire un soggetto poli-
tico collettivo transna-
zionale”

Prosegue da pag. 1

DESTRA NAZIONALE IN SALSA 
GENDER FRIENDLY

Argenide

 
Gli algoritmi di Google fanno brut-
ti scherzi… mi è capitato alcuni gior-
ni fa di scorrere i risultati di una ricer-
ca fatta inserendo alcune parole chia-
ve: femminicidio, violenza di genere, 
2021. Il risultato mi ha riservato al-
cune sorprese. La prima brutta noti-
zia, di cui ero in parte a conoscenza, è 
stata il drammatico elenco delle don-
ne ammazzate da uomini con cui era-
no legate da relazioni affettive o ses-
suoaffettive. Il numero è agghiaccian-
te: in questi due primi mesi dell’anno, 
il computo delle vittime oscilla da 11 
a 15 a seconda dei siti. Gli ultimi tre 
sono avvenuti nel giro di pochi giorni 
e sono stati caratterizzati da un grado 
di violenza talmente alto da rendere 
i racconti quasi surreali, come fosse-
ro episodi di qualche film dell’orrore 
e, anche se sappiamo bene che mol-
to spesso le torture più paurose av-
vengono celate dietro la facciata del-
le brave famiglie timorose, delle case 
rispettose, il modo fisico con cui quei 
corpi sono stati strazianti ha un suo 
significato.
In seguito, scorrendo i titoli, la mia 
attenzione è stata catturata da un ar-
ticolo che riportava le dichiarazioni 
di un noto esponente di FdI (Fratel-
li d’Italia), Zucconi.
[1] Quello che mi ha 
colpita è stato il fat-
to che costui, nell’in-
tervista, utilizza-
va termini e concet-
ti presi dal femmini-
smo quali decostru-
zione, educazione al 
rispetto dell’altro, 
ecc. per piegarli se-
condo una prospet-
tiva familista, binarista e nazionali-
sta. Zucconi condanna i femminicidi, 
le storie drammatiche che la cronaca 
ci riporta ormai quotidianamente, poi 
però dice che la donna è sempre più 

“baluardo della famiglia” (ovviamen-
te questo aspetto non poteva manca-
re, che si è donne in quanto generatri-
ci e amministratrici della cellula del-
la società… sob!), ma poi la donna “si 
realizza anche sul lavoro, nella cultu-
ra e nella società” ed egli dichiara co-
me “l’universo maschile non riesca ad 
essere all’altezza dei mutamenti”.
La cosa interessante in questo artico-
lo è che nelle sue affermazioni questo 
signore parla della necessità di deco-
struire “alcuni stereotipi, cambiare la 
mentalità partendo dalle radici.” Par-
la di educazione nelle scuole per ar-
rivare a quella “parità di genere rea-
le e tangibile nel mondo sociale e e-
conomico e realizzando un’educazio-
ne sentimentale e sessuale che porti il 
maschio all’accettazione dell’altro co-
me libertà e non come oggetto”. Edu-
cazione sentimentale e sessuale nelle 
scuole, accettazione dell’altro come li-
bertà e non come oggetto...
L’effetto che ha provocato in me è sta-
to quello di un corto circuito logico 
in cui le sue parole apparentemente 
ammantate di buon senso, progressi-
ste, mi distraevano dal fatto innegabi-
le che egli rimaneva concettualmen-
te nell’alveo di quelle discriminazioni 
patriarcali che il suo sistema di pen-
siero ha contribuito a generare e per-
petuare e, contemporaneamente, si 

smarcava dalle posi-
zioni non più accet-
tabili della rigida di-
stinzione di ruoli di 
genere che la destra 
ha da sempre soste-
nuto. Un conserva-
torismo progressi-
sta, insomma, che 
sembra un ossimo-
ro se non ne aves-
simo avuto tanti e-
sempi concreti re-

centi. Penso a politiche di destra che 
si realizzano grazie a governi di sini-
stra, penso a capi religiosi di confes-
sioni misogine che esaltano la figura 
femminile facendone il pilastro della 

società, penso a industrie che sfrut-
tano la manodopera dell’“altro mon-
do” presentandosi in questo mondo, il 
mondo ricco, come benefattori green.
Allora mi sono detta: pura accademia 
di destra, che importanza può avere? 
È che sarò anche una ingenua ma cre-
do che questo tipo di “femminismo di 
destra”, decorato dal buonsenso bian-
co di un padre che lo accoglie e se ne 
fa bandiera, sia una operazione mol-
to pericolosa per il mondo del “pen-
sier libero”. Zucconi, nell’articolo, at-
tacca le discriminazioni di genere e la 
violenza ad esse collegate senza mai 
arrivare a porre l’accento, a punta-
re il dito, sul vero asse della discrimi-
nazione che è appunto il patriarcato! 
Voi mi direte che non potevo aspet-
tarmi niente altro da un personag-
gio di quella pasta, non potevo cer-
to aspettarmi che facesse un vero di-
scorso di decostruzione dell’esistente, 
sarà  però che la cosa che mi ha in-
quietata è stata proprio l’uso di quel-
la terminologia piegata in quel modo, 
la facilità con cui le parole e a volte 
anche i concetti possano essere presi 
e stravolti da chi, poi, ne fa un’arma 
propria, un’arma di promozione di un 
pensiero opposto all’ambiente cultu-
rale e politico nel quale quei concetti 
stessi sono nati, si sono sviluppati, si 
sono fatti strada nel mondo.
Alcune cose dovremmo conoscerle 
ormai bene ma non fa mai male ripas-
sare un po’ le basi: in una società pa-
triarcale la discriminazione non si ri-
duce certo alla sola “disparità” di ge-
nere intesa come il riconoscimento 
materiale di una disparità che è pur 
fondativa dell’ordine di questo mon-
do (intendiamoci, questo tipo di pari-
tà, se ci fosse, non mi farebbe schifo!)
In una prospettiva femminista il pa-
triarcato è quell’insieme di oppres-
sioni che agiscono nel normare la so-
cietà stabilendone le gerarchie, fis-
sando, descrivendo e creando, colu-
i che è all’apice della piramide di po-
tere, in altri termini il maschio bian-
co cisgender: un maschio bianco ete-

“In una prospetti-
va femminista il pa-
triarcato è quell’in-
sieme di oppressioni 
che agiscono nel nor-
mare la società sta-
bilendone le gerar-
chie”

ro socialmente identificato e ricono-
scibile. In questa prospettiva di criti-
ca cui diamo ora anche le connotazio-
ni del transfemminismo, la mancata 
parità di genere è appunto uno degli 
aspetti preso in esame a cui sono col-
legati tutta una serie di altri elemen-
ti un po’ meno materiali, un po’ più 
culturali.
Questi elementi vanno dalla femmi-
nilizzazione, come connotato svilen-
te, alla mancanza del riconoscimen-
to dell’esistenza di altri generi oltre 
al binarismo maschio/femmina, al 
mancato rispetto delle scelte sessua-

li delle diverse persone, cui sono lega-
te le varie fobie e che è causa di altret-
tanta violenza, al sessismo come ele-
mento di dominio. Quando si denun-
cia la violenza maschile sulle donne e 
la violenza di genere, quando si lotta 
contro questi elementi,  è necessario 
mettere in discussione è il patriarca-
to nella sua interezza, come elemento 
strutturale, elemento che sta alla ba-
se di questa società per come essa è. 
Quando si parla di “cultura dello stu-
pro” si prendono in esame una serie 
di fattori che dimostrano come, nella 
strutturazione delle relazioni sociali e 



07 marzo 2021															                                     	                                             3

della vita nel suo complesso, le diffe-
renze di genere sono tali da giustifica-
re, rendere possibile, pensabile e vivi-
bile una situazione di dominio sull’al-
tr* grazie al privilegio del quale si go-
de in base alla norma, un dominio che 
può sfociare nella violenza fisica agita 
e palese ma che può anche rimanere 
nascosto senza essere meno pericolo-
so o pervasivo.
Uno degli elementi base della cultu-
ra dello stupro è la visione binaria 
dei ruoli di genere, una visione pre-
cisa in cui si concepisce che una delle 
due parti è dominante, quella maschi-
le, attiva, possessiva, decisionista ed 
una dominata, quella femminile pas-
siva, accogliente, incapace di sceglie-
re per sé. Non ci sono molti orpelli da 
fare a questo quadretto, le battute ses-
siste sono svilenti della persona che 
le subisce e lo svilimento sta sempre 
nei riflessi femminilizzanti, la femmi-
nilizzazione cioè è la chiave dello svi-
limento. È per questo che ad esempio 
l’omosessualità viene così stigmatizza-
ta, è sempre per questo che vestirsi da 
“femmina”, quando non lo si è, è con-
siderato ridicolo e imbarazzante (cosa 
che ad esempio non accade alle don-
ne quando indossano abiti maschili); 
secondo numerosi studi di linguistica 
questo dominio ha dei chiari riflessi 
nelle parole e nella grammatica, per-
ché la lingua è uno strumento di per-
petuazione e formazione della cultura 

filosofica e materiale di una comunità 
e non è un caso che il singolare univer-
sale nella lingua italiana è il maschi-
le, esso, l’universale, non è neutro ma 
maschile. Un altro fenomeno che vie-
ne spesso ascritto tra le cose che non 
sono tanto importanti è la minimizza-
zione degli episodi di abuso o di discri-
minazione: si giustificano comporta-
menti di sopraffazione, magari mini-
mi, magari piccolissimi, a volte difficili 
da cogliere anche per 
chi li subisce perché 
siamo tutti immersi 
nella stessa matrice, 
che però contribui-
scono a rendere nor-
male una certa visio-
ne, una certa geome-
tria delle relazioni. 
Quando si minimizza 
un abuso si contribu-
isce a renderlo più accettabile.
Ora, il deputato di FdI non minimiz-
zava: il suo era un intervento appa-
rentemente, sinceramente contrario 
alla violenza nei confronti delle don-
ne, un intervento in cui si riconosce-
va la "continua crescita dell’universo 
femminile" il che poteva anche sem-
brare una lusinga ma rimaneva in o-
gni caso un passo avanti rispetto a 
certi slogan maschilisti della retorica 
classica. A rassicurarmi però, ad un 
certo punto, alcune frasi finali han-
no mostrato quello che poteva sfuggi-

re ad una prima lettura veloce (che a 
volte tra genere e generi la differenza 
sembra sottile, quasi inesistente ma 
invece è già tutta lì! E quando si usa-
no i concetti di universo maschile e u-
niverso femminile anch’essi andreb-
bero un po’ interrogati...)
Ad un certo punto “il loro” ha vo-
luto dare una lezione a chi l’avreb-
be letto svelando dove stava il punto 
ed ha quindi aggiunto: "chi usa qual-

siasi forma di vio-
lenza nei confron-
ti di una donna è un 
mezzo-uomo, una 
persona incapace di 
rappresentare il suo 
ruolo e di farsi vale-
re per quello che rie-
sce ad essere”.
Intendiamoci, non 
avevo certo dub-

bi rispetto a quello che un esponen-
te di quel partito avrebbe potuto di-
re a proposito di che cosa è un "uo-
mo intero" però certo, in questi tempi 
difficili, non si capisce quasi più nul-
la, tutto viene recuperato e rigurgita-
to alla velocità della luce: la comuni-
cazione serve Capitali e Stati per im-
biancarli di nobiltà, i confini sono per-
meabili a tutto tranne che alle perso-
ne che muoiono nel tentativo di var-
carli, sono tempi in cui un professore 
di cattedra non trova altri argomenti 
per attaccare una politica che sorride 

ai saluti romani se non quello di in-
sultarla con termini spregiativi che si 
riconducono ad una visione maschili-
sta e sessista,  oltre che specista. Ec-
co però che pur in un intervento ap-
parentemente tanto progressista il si-
gnor Zucconi ci tiene ad alludere non 
troppo velatamente al fatto che esista 
un Uomo intero degno di questo no-
me, che questo Uomo ha di fatto “per-
so dei punti” nei confronti della Don-
na che in questi anni invece è riuscita 
a conquistare ambiti a lei prima pre-
clusi e che in questo modo ha potu-
to sviluppare quell’universo femmini-
le cui faceva riferimento sopra.
Con questa chiarificazione egli mi ha 
illuminata dandomi la possibilità di 
reinserire le sue precedenti comuni-
cazioni nel giusto ambito di prove-
nienza: un quadro filosofico in cui e-
sistono due generi, dove questi generi 
sono legati a dei ruoli precisi che con-
tribuiscono in accordo a conferma-
re la società per come essa è. Una so-
cietà in cui la sopraffazione è sempre 
possibile perché basata su discrimi-
nazione e lotta per il potere, una so-
cietà in cui a ben vedere il vero uomo, 
l’uomo intero, è colui che forse difen-
de la sua donna, ergendosi a scudo 
anziché ammazzarla, certo, questo fi-
no alla prossima perdita di autorevo-
lezza, al prossimo scivolone in cui lo 
scudo forte, si trasforma in arma con-
tro chi difendeva.

Ora per concludere vorrei solo di-
re che siamo molto lontane dal rag-
giungere la sovversione dell’ordine 
patriarcale, siamo ancora molto lon-
tane dal realizzare una società in cui 
le persone, le soggettività, possano vi-
vere sviluppando le loro potenzialità 
in una prospettiva solidale e di rispet-
to dell’altrui esistenza e dell’ambiente 
e credo sia importante non perdere la 
bussola di fronte alla penetrazione di 
pensieri striscianti e apparentemente 
progressisti.
Chi mette in discussione le discrimi-
nazioni di genere senza una prospet-
tiva femminista, è molto simile a chi 
mette in discussione il classismo, il 
capitalismo senza mettere in discus-
sione il patriarcato. Siamo sempre ai 
fondamenti: razza, classe e genere, 
per fare una citazione, ed a questi il 
pensiero femminista intersezionale 
ha aggiunto anche altri assi di privi-
legio e quindi di discriminazione, le 
preferenze sessuali, l’abilismo… “Lo 
stupratore non è malato, è il figlio sa-
no del patriarcato”.

NOTE

[1] https://www.luccaindiretta.it/po-
litica/2021/02/23/femminicidi-zuc-
coni-fdi-15-donne-uccise-in-due-me-
si-bisogna-fare-qualcosa-subi-
to/223408/

“siamo ancora molto lon-
tane dal realizzare una so-
cietà in cui le persone, le 
soggettività, possano vi-
vere sviluppando le loro 
potenzialità in una pro-
spettiva solidale e di ri-
spetto”

LE RISONANZE VIOLA E VERDI DELL’AMERICA LATINA

MUSICA E FEMMINISMO
Gruppo Awawe

 
Awawe è un collettivo politico, com-
posto da donne migranti latinoame-
ricane, attivo a Trieste da qualche 
anno. Tra i loro attuali progetti, la 
raccolta e diffusione di una serie di 
interviste a cantanti e musiciste fem-
ministe. [NdC]

In America Latina si trovano 14 dei 25 
paesi con più alto numero di femmini-
cidi per abitanti al mondo: un conti-
nente dove il maschilismo e il post co-
lonialismo opprimono costantemente 
le donne e le persone che si identifica-
no con le diverse categorie LGBTIA+. 
Per denunciare la violenza di genere 
subita costantemente e la re-vittimiz-
zazione sociale, giudiziaria e statale, il 
3 giugno 2015, 300.000 persone han-

no manifestato di fronte al Congresso 
argentino, al grido di “Ni una menos”. 
Le loro voci hanno avuto eco in tutto 
il mondo, dando vita a un movimento 
senza confini. Non Una di Meno è sol-
tanto una delle tante realtà in Ameri-
ca Latina che lottano insieme contro 
il femminicidio e contro il machismo, 
una violenza palpabile in ogni aspetto 
della società. 
Nell’ultimo decennio il femminismo 
latinoamericano è cresciuto e matu-
rato, all’insegna di una sorellanza che 
vede le artiste, soprattutto musiciste, 
tra le portatrici di questo messaggio. 
Abbiamo sentito il bisogno, da don-
ne migranti latinoamericane, di capi-
re meglio quali siano le lotte e le armi 
che utilizzano: abbiamo dato il via alla 
creazione di una serie di podcast, in-
tervistando cantanti, musiciste, don-
ne latinoamericane che si occupano 
di arte in un senso più ampio e che 
lo fanno a partire da una prospettiva 
femminista.
Molte di queste cantanti godono di 
un certo successo, non solo nel conti-
nente ma anche in Europa, particolar-
mente in Spagna e in Italia, diventan-
do in alcuni casi delle referenti musi-
cali per i movimenti femministi e per 
coloro che più in generale si ritrovano 
nei messaggi veicolati.
Se parliamo di America Latina, musi-
ca e femminismo ci troviamo davan-
ti ad una situazione estremamente e-
terogenea, che è dovuta alle particola-
rità di ogni luogo: per i contesti poli-
tici e sociali in cui queste donne sono 
cresciute e vivono, per le diverse de-
clinazioni e tematiche della lotta fem-
minista, per i generi musicali che pos-
sono influenzare la loro arte; in que-
sta estrema complessità ogni singola 
donna che abbiamo intervistato veico-
la in modo unico e peculiare tutto que-
sto attraverso il proprio talento. Pre-
sentiamo qui di seguito le prime due 
interviste.

Natalia Norte

In Cile le proteste, iniziate nell’ot-
tobre 2018 e tuttora in corso, hanno 
messo in discussione il sistema politi-
co, economico, sociale e culturale del 
paese. In questo momento storico, il 
movimento femminista gioca un ruo-
lo chiave: si unisce a gran voce alle ri-
vendicazioni, diventando a volte an-
che capofila e portando visibilità in-
ternazionale alle proteste; pensiamo 
per esempio all’eco mondiale che ha 
avuto il flash mob del collettivo “Las 
Tesis”, che dimostra bene come arte, 
musica femminista, politica e riven-
dicazione di diritti siano strettamente 
intrecciate in una ricerca che, prima 
di tutto, vuole rompere con la cultura 
patriarcale purtroppo molto radicata.
Natalia Norte è cantante, autrice, bal-
lerina; nasce e vive attualmente nella 
città di Iquique nel nord del Cile e fa 
parte di questo coro di donne ormai i-
narrestabile. “L’arte è protesta (...) è 
un atto dimostrativo anche il solo fat-
to di essere in piedi in una manifesta-
zione (...) c’è arte, c’è vita, è tutto col-
legato. Se vedi le manifestazioni, tutto 
è arte, sei lì che alzi la voce, che canti, 
che balli, che fai rete con altri per stra-
da. Senza arte non si può vivere, senza 
musica io non riesco a vivere. Il tutto è 
al 100% politico.”
Natalia ci ha parlato delle difficol-
tà che trovano le artiste femmini-
ste nell'industria musicale, compo-
sta principalmente da uomini. Mol-
to spesso sono i maschi ad occupa-
re posizioni fondamentali, nel creare 
e mantenere alleanze, nelle scelte cre-
ative, nell’amministrazione e direzio-
ne degli investimenti per esempio, a-
spetti chiave nell’industria musicale. 
Natalia è testimone delle barriere che 
possono essere poste di fronte ai cor-
pi e ai messaggi delle donne cantanti.
A questa disuguaglianza di fondo, co-
mune a molti altri ambiti della vi-

ta delle donne cilene, lei reagisce fa-
cendo della sua musica uno strumen-
to di cambiamento. Per Natalia alla 
base dell’agire vi sono l’educazione, la 
costruzione di alleanze e del senso di 
collettività e la possibilità di “aprire la 
strada”, elementi necessari di un per-
corso coerente.
Nel suo discorso sostiene di avere par-
zialmente “il terreno preparato” gra-
zie alla rigenerazione continua nel 
movimento femminista: siamo pas-
sato, presente e futuro, un’unica onda 
che nasce dall’eredità delle donne che 
hanno fatto la storia, si carica e assu-
me nuovi significati nel presente, la-
sciando il segno su chi verrà.
Nel 2018 si tiene la prima edizione del 
“Ruidosa Festival”, un festival di mu-
sica al femminile creato e organizza-
to principalmente da donne, che si è 
svolto tra Santiago de Chile e Valpa-
raiso; come racconta Natalia, che è 
stata tra le protagoniste, si è trattato 
di un occasione di scambio, confron-
to, arte e resistenza da una prospetti-
va multidisciplinare e femminista. Un 
femminismo che inizia dal raccontare 
storie, le proprie storie, che poi si sco-
prono essere quelle di tante altre don-
ne. 

Mare Advertencia Lirika

Rapper femminista di Oaxaca, Mare 
Advertencia Lirika ci ha fatto conosce-
re uno spaccato del suo mondo, com-
plesso, ricco: trasporta nella sua mu-
sica la consapevolezza di conoscere se 
stessa e la società che la circonda, resi-
stendo ed evolvendosi, in un’opera di 
costante denuncia. 
Mare nasce a Oaxaca, uno stato del 
sud del Messico, nelle cui fertili val-
li fiorirono gli Zapotechi, antica civil-
tà precolombiana.  “Nominarmi zapo-
teca, donna, migrante, femminista, è 
anche un po’ la faccia con la quale af-
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POTERE E CORONAVIRUS

Patrizia Nesti

 
Ancora otto marzo. Ancora una gior-
nata che vede animarsi in tutti i mo-
di possibili le piazze e le strade. Un 
otto marzo che vede marcare la da-
ta anche con azioni di sciopero, come 
da qualche anno avviene in vari pae-
si del mondo, a voler segnare, pure tra 
mille difficoltà, un momento di rottu-
ra. Perché una giornata di convergen-
za attiva sulle questioni di genere ser-
ve a marcare la necessità di spezzare 
una catena di giornate in cui la furia 
patriarcale e sessista non cessa. 
Qualcuno continua ad arricciare il na-
so e parla di ritualità, dicendo che una 
giornata non conta niente, che l’otto 
marzo deve essere tutti i giorni. Maga-
ri ci potessimo permettere la ritualità, 
magari ci potessimo ricordare dell’ot-
to marzo solo per un giorno.
La quotidianità segnata dalla cultu-
ra patriarcale e dal sessismo è una co-
stante contro cui ci troviamo a lottare 
tutti i giorni, ora più che mai, perché 
l’emergenza sanitaria ha fatto esplo-
dere, semmai ce ne fosse stato biso-
gno, le contraddizioni sociali esisten-
ti, enfatizzando i problemi e renden-
doli ancor più drammatici. 
La divisione del lavoro su base sessi-
sta vede le donne largamente presen-
ti in molti settori lavorativi cosiddetti 
di cura, da quello sanitario, alla scuo-
la, ai servizi di assistenza. E ovunque, 
anche in settori non “femminilizza-
ti”, migliaia di donne sono comunque 
addette ai lavori più esposti, quelli di 
pulizia, igienizzazione, sanificazione, 
nelle fabbriche  come nelle banche. 
 In questi lunghissimi mesi le struttu-
re socio sanitarie, gli ospedali, le case 
di riposo, i centri di accoglienza, i va-
ri  luoghi di lavoro così detti “essen-
ziali”, hanno visto riversare sul perso-

nale, composto soprattutto da donne, 
un’enorme esposizione a rischi e con-
tagi, con misure di sicurezza spesso i-
nadeguate, con imposizione di turni 
massacranti, con ricorso massiccio al 
precariato, giustificato una volta di più 
dall’emergenza. E proprio nelle strut-
ture sanitarie l’emergenza pandemi-
ca si è articolata in chiave reaziona-
ria e sessista anche per l’utenza,  im-
ponendo, soprattutto alle donne e alle 
soggettività non conformi,  restrizioni 
nell’accesso alle cure e nella libertà di 
scelta. Con poche eccezioni, si è assi-
stito ad una diffusa contrazione o chiu-
sura di reparti di maternità e punti na-
scita, per non parlare dei consulto-
ri. Per “praticità di gestione” sono au-
mentati i parti cesarei; alcuni ospeda-
li hanno sospeso la pratica dell’abor-
to; sospesi in molti casi anche i servizi 
di sostegno medico-farmacologico al-
le persone trans in transizione. Cause 
di forza maggiore? Forse no, se si met-
te in relazione quel che succede nelle 
strutture sanitarie con quel che succe-
de fuori: attacco generalizzato alla li-
bertà di abortire, Regioni che delibera-
no di non attuare le linee guida sull’a-
borto farmacologico, farmacie che si 
rifiutano di vendere la pillola del gior-
no dopo, mentre le associazioni fasci-
ste  degli antiabortisti rinominatisi pro 
life impazzano e promuovono campa-
gne invasive. Un attacco generalizzato, 
dalla Polonia, Agli Stati Uniti, al Brasi-
le, ma che arriva preciso anche a casa 
nostra, nelle Marche, nell’Umbria, ol-
tre che in tutti i luoghi dove l’obiezione 
di coscienza imperversa. Quello della 
sanità è uno dei tanti esempi in cui la 
pandemia è funzionale a ridefinire in 
senso più marcatamente  autoritario, 
patriarcale e sessista l’impostazione 
sociale, e la questione spesso si gioca 
sul corpo delle donne, sulla restrizione 
della loro autonomia nelle scelte ripro-
duttive e di salute sessuale.

Ma ovviamente i piani sono multipli.
Dai dati ufficiali sulla disoccupazio-
ne , aumentata fortemente in que-
sto periodo, emerge che le donne rap-
presentano il 70% di coloro che han-
no perso il lavoro e il prossimo sbloc-
co dei licenziamenti inasprirà sicura-
mente la situazione. Questo per quan-
to riguarda il lavoro che emerge, ma 
sappiamo quanto di sommerso ci sia 
nel lavoro delle fasce sociali più deboli 
e precarizzate, quelle che non bucano 
lo schermo occupato dalla disperazio-
ne dei vari padroncini. La ridefinizio-
ne del lavoro, che ha visto, soprattut-
to per le donne, una enorme espansio-
ne dello smartworking, ha intensifi-
cato lo sfruttamento, dilatando all’in-
verosimile l’orario di lavoro, rompen-
do meccanismi aggregativi e sindacali, 
scaricando costi su chi lavora, ma an-

fronto il mondo, mi riconosco in que-
ste oppressioni”. 
I popoli originari di Abya Yala subi-
scono da sempre: a partire dall’arrivo 
degli Spagnoli ebbe inizio il loro an-
nientamento; il saccheggio delle terre 
ricche di risorse naturali fu ed è anco-
ra sinonimo di arricchimento, la loro 
visione del cosmo fu ed è ancora de-
risa e in nome della “civiltà” vennero 
imposte una nuova lingua e una nuo-
va religione. 
Oggi la violenza è perpetrata dallo 
Stato messicano stesso, che riconosce 
l’autodeterminazione dei popoli origi-
nari solo sulla carta mentre, nel quoti-
diano, il retaggio coloniale la fa da pa-
drone. La società post-coloniale rin-
nega ancora una volta le proprie radi-
ci, non facendo tesoro dell’esperien-
za dei popoli originari e di chi resiste 
pagando con la propria vita per salva-
guardare cosmovisione e terre dagli 
interessi del capitalismo estrattivista. 
Un ulteriore problema è rappresenta-
to dalla guerra militarizzata contro i 
cartelli della droga, iniziata nel 2006 
dall’allora presidente Felipe Calde-
ron: una guerra che ha portato ancora 
più morte, “victimas colaterales”, tra 
persone appartenenti alle popolazioni 
originarie, che abitano nelle periferie, 
in quartieri abbandonati dallo Stato e 
dove la responsabilità di quelle morti 
non viene ufficialmente riconosciuta.

Mare è testimone della violenza strut-
turale nel suo paese, dove i sistemi e-
conomici, politici, medici e legali per-
petuano le disuguaglianze e la violen-
za a più livelli, sia del singolo indivi-
duo che della comunità, come le disu-
guaglianze esistenti tra donne, dissi-
denze sessuali ed uomini davanti al-
la giustizia: fatto-
ri come origine etni-
ca, genere, sessuali-
tà, abilità/disabili-
tà, classe sociale, fe-
de, sono tutti inter-
connessi e plasmano 
le nostre vite “collo-
candoci” in contesti 
specifici all’interno 
della società. 
Mare diventa porta-
voce del dolore, della 
rabbia ma anche del-
la gioia del suo popo-
lo e lo fa attraverso la sua musica, rico-
noscendo così il suo privilegio. Ritro-
va nelle donne della sua famiglia l’im-
pronta delle scelte fatte da sua nonna 
la quale, con un vissuto di violenza al-
le spalle, è la prima ad uscire fuori da 
quel cerchio e di conseguenza ha aper-
to la strada a nuove scelte e possibili-
tà per i figli a venire; così è stato per 
la mamma di Mare e per Mare stessa.
Le prime forme di creatività nasco-
no nella scuola pubblica che Mare fre-

quenta, una scuola dove il magisterio 
disidente – Maestros de la Coordina-
dora Nacional de Trabajadores de la 
Educación, la corrente dissidente del 
Sindacato Nazionale degli insegnanti 
statali fortemente radicata a Oaxaca, 
da voce alle problematiche del settore.
In questo contesto Mare trova degli 

spazi di dialogo e di 
dibattito: la narra-
zione ufficiale della 
storia viene scardi-
nata e l’incontro con 
la poesia di protesta 
la aiuterà a capire 
che la realtà e la vio-
lenza che la circon-
dava potevano esse-
re contestate.
Generare nuovi spazi 
all’interno dell’am-
biente artistico di O-
axaca non è stato fa-

cile per Mare; voler fare musica rap 
e nominarsi zapoteca significava do-
versi liberare da etichette caricatura-
li e folcloristiche. All’inizio della sua 
carriera musicale trova nella comuni-
tà hip hop il supporto per creare degli 
spazi indipendenti ma la svolta per la 
sua musica arriverà dopo la rivolta so-
ciale del 2006, iniziata a sostegno al 
magisterio disidente dopo uno sgom-
bero, quando il potere e gli apparati 
che lo detenevano furono messi in di-

“la svolta per la sua 
musica arriverà dopo 
la rivolta sociale del 
2006, iniziata a soste-
gno al magisterio disi-
dente dopo uno sgom-
bero, quando il pote-
re e gli apparati che 
lo detenevano furono 
messi in discussione”

scussione: il governo, i partiti politici 
favorevoli al governo ma anche quel-
li di opposizione, mass media, polizia, 
tutto quanto.
Mare ci racconta delle sparizioni for-
zate operate dalle forze dell’ordine, 
come il caso degli studenti della scuo-
la rurale di Ayotzinapa nel 2014, dei 
leader delle popolazioni originarie che 
lottano per salvaguardare la loro ter-
ra e vengono uccisi, della repressione 
da parte della polizia verso il magiste-
rio disidente, delle vittime collaterali, 
dei femminicidi.
Stando a “A donde van los desapare-
cidos?”, organo indipendente di ri-
cerca giornalistica, oggi in Messico 
19 persone al giorno sono vittime di 
sparizioni forzate: si stima che siano 
82.000 le persone scomparse e più di 
2000 le fosse comuni sparse in tutto il 
territorio messicano. 
Mare ha partecipato al progetto “Nar-
rativas y Memorias de la desapari-
cion forzada en Mexico” con il pezzo 
“Se Busca”, composto per l’occasione. 
Il progetto mira a sovvertire i discorsi 
ufficiali, evitando di criminalizzare e 
di ri-vittimizzare le persone scompar-
se. Ne fanno parte collettivi che spa-
ziano dall’arte performativa, al teatro,  
alla grafica.
Il podcast Puentes Errantes, continua 
il suo percorso di narrazione delle lot-
te femministe, sia a livello individuale 

sia collettivo. Abbiamo avuto recente-
mente la possibilità di parlare con tre 
musiciste argentine: Cecilia Epher-
ra, Sol Donati e Julia Isgro, che han-
no avuto ruoli importanti nella lot-
ta femminista e non solo (Sol è anche 
un’attivista dei diritti del popolo Ma-
puche). Erano in piazza nel 2015 con 
Ni Una Menos. Cecilia, essendo anche 
un’insegnante. ha toccato con mano i 
limiti all’implementazione della leg-
ge sull’obbligatorietà dell’educazione 
sessuale integrale nelle scuole pubbli-
che e private, promulgata nel 2006. Ci 
raccontano anche di come nel 2019 in 
Argentina sia stata decretata per legge 
la partecipazione minima di un 30% 
di donne e persone LGBTIA+ nei fe-
stival musicali. E poi la marea verde 
argentina, quella che con grande for-
za ha portato avanti una delle lotte più 
importanti in termini di diritti delle 
donne: la legge per l’interruzione vo-
lontaria e gratuita della gravidanza. 
Dopo una lunga battaglia, il 29 dicem-
bre del 2020 si è ottenuta l’approva-
zione da parte di un senato cattolico e 
conservatore. Cecilia, Sol e Julia era-
no lì, col loro pañuelo verde al collo, 
pronte per difendere i diritti di tutte.
Donne inarrestabili che speriamo di 
continuare a conoscere e raccontare, 
che con la loro forza, plasmata nella 
loro arte alzano la voce per le loro so-
relle.

CONTRO LA CULTURA PATRIARCALE, CONTRO IL POTERE

ANCORA OTTO MARZO
che chiamando ad un multitasking i-
nesauribile chi in casa svolge un ruolo 
imposto dalla divisione sessista del la-
voro, cioè le donne. 
Le case sono divenute per molte, ol-
tre che il luogo dell’accudimento non 
retribuito, a costo zero per il capita-
le, anche il luogo del lavoro salariato, 
sfruttato più che mai. 
Per molte altre ancora, le case  sono 
state il luogo della tortura, della vio-
lenza, dei maltrattamenti, inferni do-
ve le dinamiche di quelle famiglie tan-
to decantate dai difensori della vita e 
del tradizionalismo generano comu-
nemente oltre l’80% dei femminicidi 
e la quasi totalità delle violenze di ge-
nere. Perchè questo è la famiglia pa-
triarcale, luogo gerarchico di divisio-
ne sessista del lavoro basato sul domi-
nio dei corpi.  La perdita di autonomia 

economica dovuta alla disoccupazione 
e alla ulteriore precarizzazione ha mu-
rato dentro le case  e blindato dentro 
le famiglie, così come il lockdown a-
veva fatto, una moltitudine di donne, 
di soggettività non conformi, di giova-
ni, di persone a cui è stata negata l’au-
tonomia e, in molti casi, anche la pos-
sibilità di uscire da situazioni di vio-
lenza. 
Le cronache sono ingombre di san-
gue, lacerante la sequenza dei fem-
minicidi che stanno intensificando-
si in modo incredibile, crudelmente 
trasmessi dalla narrazione tossica  dei 
media. Mentre ci si indigna per le fra-
si sessiste rivolte alla Meloni, ritenen-
do che non sia elegante violare il bon 
ton quando in ballo ci sono personag-
gi che rivestono ruoli apicali, come 
una politicante e un baronetto univer-
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RIFLESSIONI SUI FONDAMENTI DEL POTERE

OLTRE IL GENERE

sitario, si inondano le cronache con le 
consuete frasi sessiste quando si tratta 
di persone comuni, di donne e di sog-
gettività che magari 
cercano di uscire da 
quell’inferno  chia-
mato famiglia che 
la medesima Melo-
ni decanta tanto, so-
stenuta dai vari Pil-
lon di turno, dai ve-
scovi e da inesauri-
bili bande di mostri. 
Ma si sa, l’emancipa-
zione è un  lusso per 
poche…
Di fronte a quel-
lo che succede so-
no  sempre più insopportabili le cro-
ciate familiste della destra, così come 
le uscite in pinkwashing di Bergoglio, 
ma al tempo stesso vanno denunciate 
e smascherate anche le scelte politiche 
condivise praticamente da tutto l’arco 
istituzionale.

La parità di genere diventa la mise-
rabile foglia di fico con cui il gover-
no vara misure a sostegno unicamen-

te delle imprese, co-
me gli sgravi fiscali 
per gli imprenditori 
che assumono don-
ne o il sostegno alla 
autoimprenditoriali-
tà femminile previsti 
nel Recovery Plan. 
Di analogo tenore 
anche quanto dispo-
sto dal Family Act, 
che si regge su un ri-
gido impianto fami-
listico e sessista nel-
le finalità di concilia-

zione dei tempi delle donne (una ri-
affermazione del multitasking!) e nel 
sostegno economico che, per quan-
to esiguo, è pensato su base familiare, 
escludendo le soggettività così come 
vengono esclus* coloro che sono pri-
v* di un contratto di lavoro di alme-

“questa la gabbia in 
cui siamo costrett* 
a vivere, fatta di re-
lazioni di dominio, a 
livello personale co-
me lavorativo,  rela-
zioni santificate dal-
la religione e incate-
nate dalla reazione”

no due anni, oltre che di un permesso 
di soggiorno di lungo periodo se mi-
granti.
E’ questa la gabbia in cui siamo co-
strett* a vivere, fatta di relazioni di do-
minio, a livello personale come lavora-
tivo,  relazioni santificate dalla religio-
ne e incatenate dalla reazione. Qualco-
sa da cui sembrerebbe impossibile u-
scire, ma che nonostante tutto non ri-
esce a schiacciare la voglia di libertà, 
di autonomia, di autodeterminazione. 
In questi mesi le lotte non sono cessa-
te; dalla sanità, alla scuola, alla logisti-
ca tante lavoratrici hanno fatto senti-
re la loro voce, hanno intrapreso azio-
ni, hanno scioperato. Così come non 
sono cessate le denunce e le proteste 
costanti contro le politiche reaziona-
rie, come non è cessata l’attività, l’im-
pegno,  la costruzione di reti di solida-
rietà e di mutuo appoggio, la presenza 
continua di tante. Una presenza che, 
siamo sicure, popolerà ancora una vol-
ta le piazze dell’otto marzo.

Maria Matteo
 

  
La logica binaria che sottende la di-
visione degli umani in generi distinti 
implica uno iato tra il più ed il meno, 
il pieno e il vuoto, il vaso e il seme, lo 
spazio dei sentimenti e quello della ra-
gione. Questa logica, che si pretende 
naturale, fonda l’ordine patriarcale.
L’universale umano nasce e resta a 
lungo saldamente maschile. Un ma-
schile cui vengono iscritte le quali-
tà “naturali” che “spiegano” la gerar-
chia tra i generi, all’interno della gab-
bia normativa familiare.
La “famiglia” come nucleo etico rap-
presenta l’elemento normalizzatore 
delle anomalie, che le lotte delle don-
ne, delle persone omosessuali, ases-
suali, transessuali, hanno reso visibi-
li e pericolose per ogni pretesa di so-
cializzazione autoritaria dei bambini, 
delle bambine, dei bambini.
A sua volta il binarismo tra etero ed 
omo sessualità ripropone maschere 
rigide cui le persone sono chiamate ad 
adeguarsi. Le famiglie arcobaleno so-
no la mimesi delle famiglie eteroses-
suali, sia nel rapporto tra coniugi, che 
nella loro relazione con i bambin*, che 
per legge vivono con loro.
La storia della libertà delle persone le 
cui identità non sono conformi all’u-
niversale maschile nell’ultimo secolo 
ha tracciato nuovi sentieri dell’uma-
no. Tuttavia il mero afflato paritario 
sul piano dei diritti si limita a riempi-
re il vuoto, inserire l’eguale, dare cor-
po al vaso, attenuare la dicotomia tra 
ragione e sentimento ma non spezza 
la logica binaria che, anzi, si insinua 
anche dove le differenze sono l’humus 
culturale in cui cresce la possibilità di 
passare dal genere all’individuo. La 
pratica in cui ciascuno approda, tran-
sitoriamente, a se stesso in un diveni-
re fluido di continua sperimentazione.
Sul piano teorico è nodale l’apporto 
pionieristico di Foucault, che conside-
ra le “identità sessuali”, anche nel lo-
ro farsi storico, non un conglomerato 
concettuale da cui partire ma semmai 
la questione stessa.
Il costruzionismo queer riprende da 
Foucault la strategia di decostruire 
le identità che passano come naturali 

considerandole invece come comples-
se formazioni socio-culturali in cui si 
intrecciano discorsi diversi.
Un approccio libertario deve e può an-
dare oltre la decostruzione delle nar-
razioni che costituiscono le identità di 
genere, perché vi innesta l’elemento 
di rottura rappresentato dall’agire po-
litico e sociale di soggetti, che si costi-
tuiscono a partire dalle proprie mol-
teplici alterità, rivendicate ed esperite 
sul piano della lotta. Soggetti capaci di 
una autonoma pro-
duzione di senso, di 
relazioni, di pratiche 
sovversive rispetto 
all’ordine patriarca-
le, alla logica bina-
ria, alla naturalizza-
zione delle relazioni 
sociali.
A Foucault il merito 
di aver riconosciuto 
l’importanza delle relazioni di potere 
e la necessità di riconoscerle come tali 
per poterle spezzare. L’ordine patriar-
cale non si fonda solo sulla pretesa che 
la gerarchia sia biologicamente fonda-
ta ma anche sulla prospettiva cultu-
rale di identità costanti, fisse, social-
mente definite. Questa pretesa con-
sente alla gerarchia di riprodursi in o-
gni relazione umana.
L’attacco frontale alle identità rigi-
de ed escludenti attuato da chi vi-
ve al di là e contro i generi, i ruoli, le 
maschere ha una forza dirompente. 
La critica all’essenzialismo si nutre 
della decostruzione dell’identità di ge-
nere. Concepire l’identità, ogni iden-
tità, come costruzione sociale, confine 
mobile tra inclusione ed esclusione, 
è un approdo teorico che si alimenta 
della rottura operata dai movimenti 
transfemministi ed lgtbtq.
All’interno delle nostre società que-
sti percorsi fanno paura. Per le destre 
la riconquista dell’identità o la difesa 
dell’identità minata diviene il centro 
nevralgico dell’azione politica e di go-
verno. Ogni locuzione, ogni motto si 
regge su un piedistallo “identitario”. 
Il lutto per le identità forti, smarrite 
e da ritrovare, attraversa anche certa 
sinistra, orfana di una narrazione che 
dia senso al proprio mondo.
La deriva identitaria non è mero pa-
trimonio delle destre sovraniste, lo-

caliste, fasciste, misogine, omofobe, 
razziste, perché sfiora anche ambiti 
di movimento, che si pretendono di-
stanti dall’approccio essenzialista del-
la destra.
La reazione alla violenza del capi-
talismo, all’anomia della merce, al-
la feroce logica del profitto, alla pau-
ra dell’onnipotenza della tecnica ri-
schiano di produrre mostri peggiori di 
quelli da cui si fugge.
L’anarchismo si sta confrontando con 

un mondo dove, in 
pochi decenni, si so-
no dati cambiamen-
ti epocali. La mia ge-
nerazione è stata ca-
tapultata dal pallot-
toliere al web, dalla 
macchina fotografica 
alle immagini satelli-
tari, dalle lettere alle 
chat, dai sorveglian-

ti umani agli occhi elettronici, dal po-
sto fisso alla incertezza strutturale, dal 
lavoro alla catena alle catene del tele-
lavoro. Un lungo processo di strania-
mento.
Il moloch tecnologico, assunto come 
nemico totale, ha aperto la strada ad 
un anarchismo che fugge in un passa-
to immaginario, dove germogli un fu-
turo che nega l’umano, così come si è 
costruito nel processo di civilizzazio-
ne, identificato tout court con la na-
scita ed il consolidarsi della gerarchia, 
del dominio, della violenza dei pochi 
sui molti. Il futuro diviene “primiti-
vo”, nel senso etimologico del termi-
ne, un tempo-spazio dove si torna al 
primus, ad una dimensione in cui l’u-
mano si (ri)naturalizza, in una conce-
zione essenzialista e non culturale del-
la “natura”. Una fuga nichilista che ri-
flette l’impotenza di fronte ad una 
complessità che non si riesce a capi-
re, né a controllare: il moloch può es-
sere distrutto solo a prezzo di rinun-
ciare alla libertà, per rifugiarci tra le 
braccia esigenti e soffocanti della na-
tura-madre. Il processo di rinaturaliz-
zazione dell’umano operato da queste 
correnti nega i percorsi costruiti dalle 
identità fluide, disancorate, in viaggio 
che si reinventano fuori e contro la lo-
gica binaria dei generi.
Fuggire al dominio della merce, al 
controllo dello Stato, alla paura della 

tecnica che non si immagina di poter 
controllare, porta quest’approccio a 
negare la diversità e pluralità dei per-
corsi individuali. Manca la gerarchia 
formale ma non c’è traccia di libertà. 
L’unica libertà è quella di adeguarsi 
ad essere quello che “spontaneamen-
te” saremmo, se le incrostazioni del-
la “civiltà” non ci avessero snaturat*.
Da qui a negare l’aborto, le tecniche 
contraccettive non “naturali”, l’utiliz-
zo di ormoni e tecniche chirurgiche 
per modificare il proprio corpo, il pas-
so è stato breve.
La negazione dei percorsi di de-
costruzione del genere condu-
ce ad approdi non troppo di-
stanti da quelli di preti e fascisti. 
Le questioni di genere vengono rele-
gate ai margini di un discorso di tra-
sformazione sociale, che, nella miglio-
re delle ipotesi, le considera inessen-
ziali.
Eppure. I corpi fuori norma, i corpi 
fuori luogo, che scientemente si sot-
traggono alla logica identitaria, per fa-
re i conti con le cesure che il genere, la 
classe, la razza hanno imposto ai sin-
goli, sono pericolosamente sovversivi.
Le dislocazioni, i transiti e le ricom-

“La reazione alla violen-
za del capitalismo, all’a-
nomia della merce, alla fe-
roce logica del profitto, al-
la paura dell’onnipotenza 
della tecnica rischiano di 
produrre mostri peggiori 
di quelli da cui si fugge”

binazioni che rompono con qualsiasi 
pretesa di pietrificare le identità, fran-
tumano l’essenzialismo ed aprono una 
sfida su più fronti. Sfida allo Stato (eti-
co), al patriarcato reattivo e al capita-
lismo. Una sfida che non è mera astra-
zione o suggestione filosofica ma si at-
tua in pratiche di intersezione delle 
lotte, delle prospettive e degli imma-
ginari capaci di dar vita ad una pro-
spettiva inedita. Una sfida che a tut-
te le latitudini del pianeta si deve con-
frontare con la violenta reazione del 
patriarcato, che si traduce sia in gab-
bie normative, sia in violenza sistemi-
ca nei confronti delle identità mobili, 
irriducibili ad ogni logica binaria.
L’intersezionalità tra diverse cesure i-
dentitarie, che spesso coincidono con 
varie forme di esclusione, permette 
una contestazione permanente di o-
gni forma di privilegio. Nessuna posi-
zione può pretendere di riassumere in 
se l’oppressione ed i relativi percorsi 
di liberazione se non divenendo, a sua 
volta, escludente.
In questa prospettiva il relativismo 
dei posizionamenti viene superato 
dall’universalismo della spinta ad una 
radicale trasformazione della società.
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FANTASCIENZA ED ANARCHIA

Enrico Voccia

 
AA. VV., a cura di Ann e Jeff 
Vandermeer, Le Visiona-
rie. Fantascienza, Fantasy 
e Femminismo: un’Antolo-
gia, Roma, Produzioni Ne-
ro, 2018.

In questa rubrica abbiamo già abbon-
dantemente trattato di “fantascien-
za al femminile” poiché spesso capi-
ta che le scrittrici del genere abbia-
no una sensibilità libertaria – in al-
cuni casi, come quello notissimo del-
la compianta Ursula K. Le Guin, an-
che un’esplicita adesione all’ideolo-
gia anarchica. Il che è perfettamente 
comprensibile, dato che l’ideologia a-
narchica è quella più radicalmente e-
gualitaria e, di conseguenza, chi sen-
te sulla propria pelle l’inegualitarismo 
di genere è in qualche modo portata 
a simpatizzare per le ideologie egua-
litarie in genere. Molte di loro sono 
ora comprese nella bellissima antolo-
gia, a cura di Ann e Jeff Vandermeer, 
Le Visionarie. Fantascienza, Fantasy e 
Femminismo, uscita in traduzione i-
taliana nel 2018 che raccoglie raccon-
ti scritti negli ultimi decenni da autri-
ci più o meno conosciute ma tutte con 
un approccio “al femminile”. Non so-
lo scritti di donne, ma scritti che te-
matizzano il loro genere. Se forse si 
può fare una critica relativa alla scel-
ta delle autrici, forse l’approccio è sta-
to troppo centrato sul mercato norda-
mericano, tralasciando pressoché tut-
to il resto del pianeta – Italia compre-
sa, che vede notevoli scrittrici che a-
vrebbero potuto avere più che meri-
tatamente il loro posto nell’antologia.
In cosa consiste dunque nello specifi-
co tecnico un tale approccio “al fem-
minile”? Nell’usare il meccanismo di 
straniamento – che nella fantascien-
za tocca il suo apice – per mostrare o-
gni aspetto della disuguaglianza e del-
le differenze di genere, sia nella forma 
classica e generale del “e se…”, sia nel-
la variante specifica della Utopia/Di-
stopia: mondi altri che fanno risalta-
re, fungendo da sfondi evidenzianti, i 
temi in questione. D’altronde il tema 
dell’Utopia/Distopia, sin dalle sue o-
rigini, è stato utilizzato dalle classi do-

minate come uno strumento di rifles-
sione indirizzato alla loro liberazione.
Gli sfondi per far scattare il meccani-
smo dello straniamento presenti nel-
la tradizione fantascientifica sono so-
stanzialmente quattro: il mondo uni-
sessuale di soli maschi o di sole fem-
mine, il mondo con diversità sessuali 
non binarie, il mondo in cui le separa-
zioni di genere sono portate all’ecces-
so e, infine, il mondo radicalmente e-
gualitario – spesso non solo dal pun-
to di vista del genere. Mondi che, nel-
la postfazione, le curatrici dell’edizio-
ne italiana Durastanti e Raimo allar-
gano dalla letteratura alle altre for-
me della cultura popolare – film e se-
rie televisive in primo luogo ma anche 
fumetti e graphic novel. In ogni caso, 
anche restando nella letteratura, l’an-
tologia non si limita alla sola fanta-
scienza: troviamo in essa molti esem-
pi di horror, fantasy e di fantapolitica, 
scritte da autrici non necessariamente 
inscrivibili nello stereotipo del letto-
re/scrittore “nerd” che, comunemen-
te, viene ascritto al genere.
In generale, la voce al femminile su 
determinati temi è capace di farce-
li vedere non solo in un’ottica diversa 
ma, soprattutto, anche più vera e ca-
pace, di conseguenza, di farci coglie-
re la realtà delle cose. Un esempio in 
merito può essere, ad esempio, il te-
sto a cura di Richard Grusin Anthro-
pocene Feminism: “Uno straordina-
rio esperimento nel pensare all'An-
tropocene attraverso il femminismo e 

la teoria queer. Questo libro è una ri-
sposta audace e provocatoria all’ap-
proccio mascolinista e tecno-norma-
tivo all'Antropocene così spesso adot-
tato da tecnoscienziati, artisti, umani-
sti e scienziati sociali. Coniando e, per 
la prima volta, esplorando completa-
mente il concetto di ‘femminismo an-
tropocenico’, mette in luce le alterna-
tive che il femminismo e la teoria que-
er possono offrire per pensare all’An-
tropocene.”[1]
Torniamo però allo specifico: mon-
di unisessuali di soli maschi o di sole 
femmine, mondi con diversità sessua-
li non binarie, mondi in cui le sepa-
razioni di genere sono portate all’ec-
cesso e mondi radicalmente egualita-
ri: tramite il loro ruolo di sfondo stra-
niante tutte queste scrittrici ci hanno 
offerto narrazioni che ci hanno aper-
to la mente. La fantascienza è la let-
teratura filosofica delle società indu-
strializzate: ne rappresenta i timori e 
le speranze di fronte ad un mondo, a 
differenza dei tempi precedenti, in cui 
la nostra vita quotidiana muta conti-
nuamente. Tra le tante cose, la fanta-
scienza ci può insegnare che il mon-
do in cui viviamo non è l’unico possi-
bile, che è possibile costruire soluzio-
ni diverse prima di iniziare a metter-
le in atto e, infine, ricordarci la lezio-
ne kantiana: dire che un’utopia è im-
possibile molto spesso non è un’anali-
si scientifica ma un meccanismo ideo-
logico di chi si avvantaggia della situa-
zione presente per depotenziare gli at-
tacchi alla società di cui sono le clas-
si dominanti.
Io sono un appassionato lettore del 
genere e credo di non sbagliarmi di-
cendo che questo sorta di sfondi stra-
nianti sono davvero assai rari negli 
scrittori maschi – forse talvolta è pre-
sente solo il quarto, anche qui però 
direi che la questione di genere è ab-
bastanza sullo sfondo. Nei testi del-
le scrittrici del genere, invece, il tema 
del potere è rappresentato a tutto ton-
do: si prenda ad esempio, per uscire 
dalla novella e passare ad una narrati-
va più distesa, Il Racconto dell’Ancel-
la di Margaret Atwood,[2] dove in un 
mondo del dopobomba gli Stati Uni-
ti sono divenuti uno Stato totalitario, 
basato sul controllo del corpo femmi-
nile, soprattutto di quello delle cosid-
dette “ancelle”, le poche donne ancora 
in grado di procreare. È un romanzo 
sul potere in generale: certo, in parti-
colare sul potere degli uomini sul cor-
po delle donne; questi però sono fat-
tivamente e convintamente aiutati da 
altre donne, vittime e complici insie-
me, in una metafora straniata del pre-
sente.

VISIONI “AL FEMMINILE”

Testi come questi, poi, rimandano for-
temente al tema dell’intersezionalità, 
mostrandoci come un mondo diver-
so e possibile possa nascere solo con il 
superamento delle dicotomie, sull’in-
clusione delle diverse identità, anzi 
degli “n-sessi” di deleuziana memoria 
e come tutto ciò non possa avvenire se 
non unita alla garanzia solidale del be-
nessere individuale e collettivo, in una 
radicale eguaglianza politica, econo-
mica e sociale. Nel momento in cui en-
tra nella fantascienza, la prospettiva al 
femminile “più che affermare in ma-
niera esistenzialistica e moralistica il 
femminile, mette in discussione e de-
costruisce la categoria stessa di gene-
re/gender”[3]
Anche Ursula Le Guin – e non poteva 
essere altrimenti – compare nell’anto-
logia: è stata la prima ad aprire la stra-
da a questa generazione di scrittrici, 
per lo meno a quelle più coscienti del-
la loro specificità, con la sua visione li-
bertaria e femminista dei rapporti di 
potere, le sue riflessioni morali di ma-
trice kantiana, il rapporto tra progres-
so tecnologico e proprietà privata dei 
mezzi di produzione, la guerra e la sot-
tomissione gerarchica dei popoli e dei 
generi, lo sfruttamento della natura, 
la costruzione della sessualità tra bio-
logia e cultura, i rapporti tra linguag-
gio, personalità e società. Anche que-
ste righe le devono tanto: fu lei, nel 
1975, all’Aussiecon Convention a chie-
dere agli uomini di riflette sul come, 
magari inconsciamente, avessero o-
perato per tenere fuori le donne dal-
la fantascienza e, soprattutto, cosa a-
vevano perso facendolo, per poi chie-
dere alle donne come, magari sempre 
inconsciamente, avessero accettato la 
loro esclusione. Non posso perciò che 
ringraziare lei e le sue compagne per 
avermi/averci offerto un punto di vi-
sta che ci apre la mente in nuovi e fon-
damentali modi. Il titolo originale del-
la raccolta, poi, è Sisters of the Revo-
lution. A Feminist Speculative Fiction 
Anthology: in effetti, le ho sempre 
sentite come tali.

NOTE

[1] https://www.upress.umn.edu/bo-
ok-division/books/anthropocene-fe-
minism (traduzione mia).
[2] ATWOOD, Margaret, Il Racconto 
dell’Ancella, Firenze, Ponte alle Gra-
zie, Ponte alle Grazie, 2017.
[3] BRAIDOTTI, Rosi, In Metamor-
fosi. Verso una Teoria Materialisti-
ca del Divenire, Milano, Feltrinelli, 
2003.
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Per la Vita del Settimanale!

Per far uscire Umani-
tà Nova, nel 1919, venne 
lanciata una campagna 
di sottoscrizione intito-
lata “Per la vita del Quo-
tidiano” 
Ora, a 100 anni di di-
stanza, ne lanciamo 
un’altra. Se pensi che 
sia importante l’esisten-
za di un giornale che 
rappresenti il movimen-
to anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora 
bisogno di una informa-
zione libera e che stia 
nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut-
tat* ... allora sottoscrivi, 
non importa se con po-
co o con molto: Per la vi-
ta del Settimanale!

........

NUOVO QUADERNO 
DI UMANITÀ NOVA

Durante la pausa di fine/i-
nizio anno è uscito l'ottavo 
Quaderno di Umanità No-
va (VOCCIA, Enrico, He-
gel. Un Abito Rossonero?) 
ed un altro sulla situazio-
ne americana è di prossi-
ma uscita.

........

VOLANTONI DELLA
FEDERAZIONE

ANARCHICA ITALIANA
Al link dei Quaderni di U-
manità Nova troverete 
anche i volantoni prodotti 
dalla Federazione sull’An-
timilitarismo, su Pande-
mia e Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola.

QUADERNI DI
UMANITÀ NOVA

 

https://bit.ly/2MX1m0H

Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra-
tuitamente gli otto quader-
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar-
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope-
rativo, Fantascienza ed A-
narchia 1 e 2, 50 Anni dal-
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten-
denziale del Saggio di Pro-
fitto, Salvo Vaccaro – Pro-
duci, Consuma,Crepa, En-
rico Voccia – Hegel. Un A-
bito Rossonero?)

La Redazione di Umanità Nova

ATTENZIONE
NUOVO NUMERO
DELLA REDAZIONE

 

338 - 3189923
IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE-
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI-
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI.
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO-
NAMENTI, A QUESTIONI FI-
NANZIARIE E SIMILI OCCOR-
RE INVECE RIVOLGERSI DI-
RETTAMENTE ALL’AMMINI-
STRAZIONE:
amministrazioneun@federazio-
neanarchica.org
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NÈ DRAGHI NÈ PADRONI
Dopo le esperienze del tutto nega-
tive dei governi precedenti era dif-
ficile pensare a un governo ancora 
più nemico delle classi popolari e 
più piegato alle logiche del capita-
le. Il governo Draghi, invece, pro-
mette di essere tutto questo e an-
che di peggio.

Quella dell’illustre “tecnico” chia-
mato a salvare la patria è un’ano-
malia politica tutta italiana che 
non ha riscontri nel resto d’Eu-
ropa. Da Ciampi a Dini a Mon-
ti a Draghi, questi tecnici vengono 
presentati come super partes, ma 
non lo sono per niente. Sono sem-
pre dalla parte dei padroni, del-
la grande industria, della finanza. 
I governi tecnici hanno sempre se-
guito i dettami del neoliberismo 
per privatizzare, tagliare salari, 
pensioni, servizi pubblici e sanità, 
istruzione e cultura, salvo poi og-
gi riscoprire di nuovo il ruolo del-
lo Stato in economia, consistente 
più che altro nel destinare miliardi 
alle imprese. Bonomi, presidente 
di Confindustria, ha detto più vol-
te molto chiaramente quello che si 
aspetta dal governo: dateci i soldi 
poi lasciateci fare. 

Il banchiere Draghi e i ministri 
"tecnici" da lui designati – e che 
solo a lui rispondono - sono tut-
ti legati al mondo della finanza e 
dell’industria. Questo governo è 
palesemente nato con la priorità di 
gestire l’enorme quantità di dena-
ro che arriverà dall’UE con i finan-
ziamenti del recovery plan (209 
miliardi di cui 82 a fondo perdu-
to) giustificati dalla crisi economi-
ca e che saranno fatti pagare ai ce-
ti popolari.

Un'altra priorità sarà ricondur-
re l’Italia nel solco dell’atlanti-
smo e dei saldi legami con gli USA, 
dai quali i governi di Conte aveva-
no deviato cercando di avvicinarsi 
ad altre potenze internazionali. Da 
ultimo, si può già prevedere l'acce-
lerazione del trasferimento di ric-
chezza dai lavoratori alle imprese, 
con la fine della cassa integrazio-
ne seguita da ondate di licenzia-
menti mascherati da ristruttura-
zioni aziendali, una riforma fiscale 
che non è ancora delineata ma che 
escludiamo colpirà il grande capi-
tale, nuove limitazioni ai diritti so-
ciali e repressione del dissenso. In 
breve, un massacro sociale senza 
precedenti, considerando anche il 
fatto che questo governo sta conti-
nuando nel solco del Conte II una 
gestione della pandemia in chiave 
emergenziale, affrontando i pro-
blemi alla giornata e senza nes-
suna vera svolta per salvaguarda-
re salute pubblica, redditi e lavoro. 

Gran parte della distribuzione dei 
fondi UE sarà fatta sotto la bandie-
ra della green economy. Non a ca-
so Draghi ha nominato un uomo 
di Leonardo-Finmeccanica (set-
tore armi e aerospazio) ministro 
della transizione ecologica, nomi-
na che lancia anche un tranquil-
lizzante segnale alla fiorente indu-
stria bellica italiana, assicurando 
che le spese militari non saranno 
intaccate in alcun modo.Da quel 
ministero usciranno le direttive 
per un gigantesco greenwashing 

del capitalismo italiano, che per-
metterà ai padroni di continuare 
a fare miliardi semplicemente am-
mantando di una patina d’ecologi-
smo le loro produzioni. Il discor-
so di Draghi è stato chiaro: certe a-
ziende dovranno chiudere e altre, 
con produzioni e attitudini inter-
nazionali più competitive, dovran-
no prenderne il posto, generosa-
mente aiutate dallo Stato. Quella 
che viene definita "distruzione cre-
ativa". E chi lavora nelle prime do-
vrà riqualificarsi, aggiornarsi, ri-
convertirsi per poi rimanere nel-
la maggior parte dei casi ai mar-
gini del mondo del lavoro o esser-
ne espulso senza tanti complimen-
ti. Anche il Vaticano è uno spon-
sor entusiasta del nuovo governo: 
la chiesa spera di fare man bassa 
delle ennesime privatizzazioni nel-
la scuola e nella sanità e di acca-
parrarsi una fetta consistente dei 
fondi europei. Che questo generi 
disoccupazione e miseria non spa-
venta certo l’organizzazione cleri-
cale, che potrà così mettere in mo-
stra la faccia buona della carità pe-
losa.

Dobbiamo anche rimarcare il di-
sgustoso endorsement dei sinda-
cati di regime in favore di Draghi. 
A scatola chiusa, già prima dei di-
scorsi alle camere, Cgil Cisl, Uil e 
Ugl hanno dato il loro assenso al 
governo. In cambio di cosa lo ve-
dremo strada facendo, ma siamo 
sicuri che l’incasso di questi enne-
simi trenta denari servirà ad assi-
curare una salda continuità nel lo-
ro ruolo di pompieraggio sociale, 
ruolo che peraltro svolgono dili-
gentemente da alcuni decenni. 

Infine, questo governo che rac-
coglie quasi tutte le sigle dell’ar-
co parlamentare mette definitiva-
mente a nudo la sostanziale incon-
sistenza delle differenze fra le sigle 
della democrazia parlamentare. 
Formazioni che fino a ieri si com-
portavano da avversarie irriduci-
bili ora sono alleate. Pd e Forza I-
talia sono in maggioranza insieme 
a renziani e cinque stelle, alla Le-
ga e parte di Leu in un pastrocchio 
totale, l'unità nazionale di padro-
ni e politicanti in nome della ge-
stione dei miliardi UE. Anche Fd’I 
che formalmente sta all’opposizio-
ne ha già detto che voterà i provve-
dimenti che le saranno congenia-
li. E di che genere saranno i prov-
vedimenti votati da Fd’I lo possia-
mo immaginare. La lunga crisi del-
la rappresentanza dei partiti e del-
le istituzioni ha avuto una nuo-
va accelerazione in questa fase. Di 
fronte a profonde tensioni socia-
li la politica istituzionale ha pun-
tato ancora sull’unità nazionale e 
sull’autoritarismo, per aver modo 
di riprodurre sé stessa.

La recrudescenza dell’attacco pa-
dronale, l’incondizionata piagge-
ria dei sindacati di regime e l’an-
nullamento di ogni differenza fra i 
partiti, tutti uniti a sostenere il go-
verno, aprono scenari cupi per le 
classi popolari, ma aprono anche 
dei vuoti, degli spazi di opposizio-
ne nei quali potranno svilupparsi 
nuovi e più incisivi percorsi di lot-
ta al di fuori di ogni mediazione i-
stituzionale o partitica.
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INTERVISTA AD ENRICO MORONI – U.S.I.

LO SCIOPERO DELL’8 MARZO
Intervista Redazionale

 

Umanità Nova – d’ora in poi UN: In-
nanzitutto dicci un po’ cos’è l’Unione 
Sindacale Italiana perché, all’inter-
no di quel mondo che genericamen-
te chiamiamo “sindacalismo di base”, 
ha sicuramente delle particolarità.

Enrico Moroni – d’ora in poi EM: In 
effetti, l’Unione Sindacale Italiana è 
una struttura sindacale dichiarata-
mente rivoluzionaria, anzi specifica-
mente anarcosindacalista, nel sen-
so che fa azione sindacale mantenen-
do sempre, allo stesso tempo, la pro-
spettiva di un cambiamento radica-
le della società in un senso egualita-
rio ed autogestionario. Inoltre ha una 
storia molto lunga: è stata fondata nel 
1912 come una scissione in un’ottica 
di sinistra rivoluzionaria dell’allora 
C.G.L., fu una delle componenti prin-
cipali dell’opposizione alla guerra pri-
ma, del Biennio Rosso poi, infine del-
la prima Resistenza Antifascista degli 
anni venti (per esempio con gli “Ardi-
ti del Popolo”) e, dopo lo scioglimento 
ad opera del regime fascista nel 1925, 
nella lotta clandestina. Ovviamente 
fece parte anche della Resistenza in 
senso stretto, si cercò di ricostituir-
la nel secondo dopoguerra ma fu so-
lo negli anni ’70/’80 che si giunse alla 
sua rinascita in senso strettamente a-

narcosindacalista. Da allora opera nel 
mondo del lavoro, in vari settori, ed è 
animata soprattutto, ma non esclusi-
vamente, da militanti libertari ed an-
che specificamente anarchici, molti 
della F.A.I. Tra i settori più forti vi è 
quello della Sanità…

UN: Infatti Umanità Nova ha pochi 
mesi fa intervistato proprio il settore 
Sanità dell’U.S.I sulle questioni stret-
tamente legate alla situazione cre-
ata dalla pandemia ma, stavolta, la 
domanda che poniamo è diversa. Da 
molti anni, infatti, voi indite con re-
golarità uno sciopero l’8 marzo. Per-
ché lo fate?

EM: Lo facciamo da quando il mo-
vimento femminista sta richieden-
do una copertura sindacale per po-
ter agire politicamente e socialmente 
in quella giornata fortemente simbo-
lica. Per quanto forte e radicato pos-
sa essere nel suo complesso ed anche 
nelle sue singole varie componenti, 
dal punto di vista giuridico non pote-
va dichiarare scioperi e permettere al-
le donne – ma non solo – di partecipa-
re alle iniziative dell’8 marzo. Lo chie-
sero anche ai Sindacati “maggiormen-
te rappresentativi” ricavandone nella 
migliore delle ipotesi un “cortese” ri-
fiuto; invece noi e altri sindacati di ba-
se abbiamo risposto entusiasticamen-
te all’appello, anche perché è da tem-

po, anzi da sempre, che lottiamo con-
tro le discriminazioni di genere nel 
mondo del lavoro. Così noi facciamo 
proprie tutte le rivendicazioni del mo-
vimento delle donne, ovviamente vi 
aggiungiamo anche alcune nostre, ed 
indiciamo lo sciopero. Non occorre 
però pensare che facciamo solo un’o-
perazione burocratica, “di supporto”: 
allo sciopero aderiamo e partecipiamo 
attivamente.

UN: Questo 8 marzo, dopo quello 
mancato dell’anno scorso, assume un 
ulteriore significato…

EM: Infatti l’anno scorso avevamo 
proclamato lo sciopero insieme ad al-
tri sindacati di base, poi i vari decreti 
di legge ce lo hanno impedito e, d’ac-
cordo con il movimento delle donne, 
lo abbiamo dovuto ritirare a malin-
cuore. Ovviamente il dato contingente 
era la pandemia, il governo però ne ha 
sicuramente approfittato per togliersi 
il fiato sul collo di un movimento che, 
negli ultimi anni, stava mettendo in 
luce le complicità dei vari governi nel-
le discriminazioni di genere nel lavo-
ro, nella famiglia e nella società in ge-
nerale.

UN: Quindi quest’anno lo avete rin-
novato: avete avuto difficoltà?

EM: Certo che lo abbiamo fatto e non 
solo noi: come la C.U.B., l’U.S.B., lo 
S.L.A.I. Cobas per la lotta di classe… 
Va però evidenziato che la Commis-
sione di Garanzia – che per legge deve 
intervenire ad ogni indizione di scio-
pero ed in generale cerca di porre mil-
le ostacoli – quest’anno sta ponendo 
una serie di enormi ostacoli: esclude-
re il settore della Scuola, diversi setto-
ri lavorativi e diverse Province e Re-
gioni, il tutto spesso appoggiando-
si anche all’indizione di altri scioperi, 
del tutto diversi ma in periodi attigui. 
Dell’elevatissimo valore morale, civile 
e politico di uno sciopero dell’8mar-
zo sembra non importargliene nulla: 
il governo a parole esalta le donne ed 
il loro ruolo politico e sociale, poi, in 
occasioni come queste, in cui esse agi-
scono concretamente per i loro dirit-
ti, mostra allora il suo vero volto. In-
somma quest’anno avremmo moltis-
sime limitazioni, noi come tutte le or-
ganizzazioni sindacali che hanno ri-
sposto all’appello.

UN: Vuoi aggiungere qualcos’altro in 
merito?

EM: Si: abbiamo indetto lo sciopero 
come struttura nazionale ma le singo-
le strutture categoriali – Sanità, Edu-

cazione,[1] Enti locali – hanno dichia-
rato autonomamente lo sciopero per 
ribadirne l’importanza.

UN: Torniamo indietro nel tempo: 
sin dai suoi inizi l’Unione Sindacale I-
taliana ha lottato per l’emancipazio-
ne delle donne…

EM: In effetti come nell’ideologia a-
narchica ed anarcosindacalista, l’i-
dea di un mondo di esseri umani libe-
ri ed eguali, che porta alla concezione 
di un egualitarismo radicale, si è sem-
pre riflessa nelle lotte per l’uguaglian-
za di genere, a partire dalle prime lot-
te sindacali per l’egualitarismo sala-
riale che, purtroppo, affrontavano una 
questione ancora oggi per nulla risol-
ta. Ragionando su questo tema, ad e-
sempio, ancora oggi le donne sono le 
prime a perdere il lavoro, ad avere le 
condizioni peggiori, vengono dequali-
ficate, pagate meno e, soprattutto do-
po l’abolizione dell’art. 18, ancora di 
più sottoposte sul luogo di lavoro a ri-
catti d’ogni genere e sessuali in primo 
luogo, che anche prima c’erano ma si 
sono certo accentuati con l’abolizione 
dell’art. 18, la cui reintroduzione ed 
anzi la sua estensione rispetto a prima 
è uno dei nostri punti programmatici. 
Da sempre portiamo avanti la bandie-
ra dell’egualitarismo e l’egualitarismo 
di genere è stato per noi un punto di  

rivendicazione da sempre.

UN: All’8 marzo, allora…

EM: Certo: come dicevamo prima sa-
remo in piazza insieme al movimento 
delle donne ed ai compagni libertari 
in genere un po’ ovunque siamo pre-
senti, a Trieste come a Reggio Emi-
lia, a Firenze come a Milano, a Bolo-
gna come a Modena, a Parma ecc. Non 
solo: noi siamo legati a livello interna-
zionale ad altre centrali anarcosinda-
caliste nella C.I.T. e tutte sono inte-
ressate a questa giornata, dalla Spa-
gna (CNT) agli Stati Uniti IWW, dalla 
Germania (FAU) al Sud America (FO-
RA), ecc. – quindi in tutto il mondo il 
movimento delle donne vedrà l’anar-
cosindacalismo al suo fianco.

UN: Ok, ci vediamo in piazza…

EM: In piazza, allora. Alla prossima.

NOTE

[1] Nell’Unione Sindacale Italiana il 
settore Educazione non comprende 
solo la scuola ma chiunque lavori in 
un qualunque modo ai processi edu-
cativi, ad esempio anche le cooperati-
ve sociali.


